Conferenza del Prof. Michelangelo Filannino

“Nescit praedicare qui nescit barlettare”

Un contributo alla conoscenza di Padre Gabriele da Barletta

(Gabriel de Brunis de Barulo), insigne predicatore domenicano del XV secolo"
Barletta, 23 marzo 2007

Siamo qui per far dare maggiore notorietà fra i cittadini di Barletta all’opera di Gabriele da Barletta, famoso predicatore domenicano della seconda metà del Quattrocento, così famoso da far sorgere l’adagio che dà il titolo a questo nostro incontro:
                                      “Nescit predicare qui nescit barlettare”
cioè “Non sa predicare chi non sa barlettare, chi non sa fare come Gabriele da Barletta”.

Il mio intervento verterà principalmente sulla figura di Gabriele da Barletta e sulla sua posizione nella storia culturale italiana.

La fama di Gabriele da Barletta è attestata già nel Cinquecento dal più importante scrittore in latino maccheronico, Teofilo Folengo, autore del capolavoro del genere, il “Baldus”.
Nel XVII libro, al verso 316, parlando delle pene dell’Inferno, Folengo scrive:

suntque illìc oleò caldària plèna boiènto

ut Barlètta docèt predichìs fratèrque Robèrtus

“ e lì ci sono caldaie piene di olio bollente

come insegna nelle sue prediche il Barletta e frate Roberto”
Qui Folengo,  cita, oltre a Gabriele da Barletta, anche Roberto Caracciolo da Lecce, altro famoso predicatore.

Dal punto di vista della storia locale, va segnalato il fatto che, agli inizi del Cinquecento, la città di Barletta fosse, per così dire, sulla bocca di tutti, un po’ per la Disfida di Barletta, raccontata perfino dal Guicciardini nella sua “Storia d’Italia”, un po’ per il nostro frate Gabriele.
Tutto questo ci invita ad approfondire la conoscenza dell’importanza della nostra città nel Cinquecento, opera cominciata già dal canonico Salvatore Santeramo, ben noto studioso della storia locale.

Quali sono le notizie biografiche di cui disponiamo?

Ci soccorre il più autorevole biografo dell’Ordine domenicano, il Kaeppeli, che nel 1975 ne ha così aggiornato i dati: prima di tutto il nome, Gabriel de Brunis de Barolo, diacono a Firenze, studente a Perugia e a Siena, maestro di teologia all’Università di Parma, priore del convento di Santo Spirito di Siena. Poi al convento di S.Cataldo di Rimini. Si ignora la data esatta della morte.

Il Kaeppeli lo definisce “ insigne predicatore della parola di Dio”.
La data di morte è comunemente ritenuta posteriore al 1480.

Per quanto riguarda le opere, sappiamo che scrisse i Sermones quadragesimales et de sanctis, in tutto 87 sermoni la cui pubblicazione si è moltiplicata per tutto il Cinquecento, a dimostrazione di una grande efficacia dell’opera di Gabriele e dando vita ad un piccolo “giallo” di cui ci occuperemo più avanti.
Ora, è importante sottolineare che la Biblioteca comunale “Sabino Loffredo” di Barletta possiede una delle edizioni più antiche, se non la più antica in assoluto.
Si tratta di un’edizione del 1497, pubblicato a Brescia. Ricordiamo che per incunabolo si intendono i primi tentativi di stampa, letteralmente, il libro ai tempi della culla o delle fasce.
E’ una pregevole edizione, con abbreviazioni ed alcune decorazioni.
Quale posto occupa Gabriele nella storia culturale italiana?

Bisogna prima di tutto inquadrare quel grande fenomeno popolare di comunicazione che per quasi due millenni è stato il sermone religioso.
Bisogna considerare che il sermone era occasione di edificazione morale e religiosa, ma anche, in senso più ampio, di rappresentazione del mondo, di creazione di un mondo comune di immagini, di idee, di un codice collettivo.
Il fenomeno “Gabriele da Barletta” è stato sempre ben noto alla storia dell’oratoria sacra e profana e rientra nell’alveo di quella cultura popolare e linguisticamente irregolare che è stata rivisitata con grande bravura da Dario Fo: è la letteratura del Ruzante, di Teofilo Folengo e di tanti autori anonimi attivi fra il XIII ed il XVI secolo.

In anni più recenti la professoressa Lucia Lazzerini
 ha dedicato alcuni saggi alla letteratura maccheronica, ai latinos grossos, occupandosi anche di Gabriele da Barletta, i cui sermoni sono classificati come “sermoni mescidati” in latino e volgare. 

In questi sermoni il predicatore si prende alcune significative libertà linguistiche, come vedremo, dando alle prediche un carattere apertamente teatrale.

Come aveva segnalato Auerbach, è presente la libertà di “agire così concretamente che l’ascoltatore si senta colpito”.

Questo però non deve farci dimenticare il carattere dotto dei sermoni: in effetti i Sermones quadragesimales ed de sanctis del Barletta contengono una serie impressionante di citazioni di autori latini, di fonti bibliche, Padri della Chiesa, autori scolastici, scrittori volgari: si va dal libro della Genesi al Venerabile Beda, da Lattanzio a Dante Alighieri in una serie sconfinata.

Entro questa cornice dotta il Barletta inserisce passi in volgare con l’intento di coinvolgere l’ascoltatore.
 (Brano n° 1). 
	Premessa

Il seguente brano si riferisce alla predica della prima domenica di Quaresima.

L’argomento è l’eccellenza del libero arbitrio.

	Domenica prima Quadragesime.

De excellentia liberi arbitrii

“Ecce angeli accesserunt: et ministrabant ei” Matteo, 4

Essendo la humana fragilità sotto posta al governo di cieli e ala influentia dei corpi celestiali, di tal proprietà e conditione che per nessun modo sia capace de li eterni beni, ideo accomodatamente l’homo cum ogni studio, cura et vigilantia di mente, si debbe esercitare ne li operazioni divine: celeste alte e pellegrine. 

Questa e laurea sententia divini et angelici doctoris Thome aquinatis.
	Domenica prima di Quaresima.

Sulla eccellenza del libero arbitrio.

“Ecco gli angeli si avvicinarono e lo servivano”

Matteo 4

Essendo l’umana fragilità sottoposta al governo dei cieli ed alla influenza dei corpi celestiali, di tal proprietà e condizione che per nessun modo sia capace degli eterni beni, perciò accomodatamente l’uomo con ogni dedizione, cura e vigilanza di mente, si deve esercitare nelle operazioni divine: celesti,  alte e pellegrine. 

Questa è l’aurea sentenza del divino ed angelico dottore Tommaso d’Aquino



	Et Dantis XVI (sedecim) Purgatorii

El libero voler che s’affatica

Nelle prime battaglie col ciel dura,

poi vince tutto se ben si nutrica
	E il 16° canto del Purgatorio di Dante:

il libero arbitrio che, se dapprima incontra difficoltà nel combattere gli influssi celesti, poi vince tutto, se viene ben nutrito




Abbiamo detto che nelle omelie si mescola un aspetto colto ed uno popolare.

L’aspetto colto è ben visibile, oltre che nelle citazioni, anche nella struttura: di solito la predica si apre con una citazione del Vecchio o del Nuovo Testamento, commentata poi frase per frase. 

Ogni omelia ha un tema annunciato: ad esempio la facilità di compiere buone azioni, il libero arbitrio, l’ascolto della parola divina e così via.

Dopo l’exordium, il tema si dirama secondo lo schema tradizionale di ratio, auctoritate ed exemplo, cioè dimostrazione razionale, autorità delle Sacre Scritture ed esempio tratto dalla storia sacra o profana.

E’ in questa fase che nasce il “barlettare”, quando Gabriele inserisce riferimenti alla vita del tempo, oppure racconta di qualche città visitata nel corso della sua instancabile attività di predicatore.

Qualche volta, non esita a riferire qualche episodio in modo piuttosto espressionistico..

(Brano n° 3) 
	Premessa.

Gabriele da Barletta sta parlando ora della superbia

	Tertia genera est laycorum.

Qui de sanguinis nobilitate gloriantur.

Ego sum de tali domo a qua exière milites.

Adhuc exstat cassonus scripturarum.

Domus nostra antiqua.

Pater meus fuit signor Pandulfo.

Parente stretto del conte Borella.

Cosin Zerman de Facin Can.

Benivolo de Jani della Tela.

Fradello zurado de Brazo de Perosa.

La micicia nostra se estende per tuto.

A Zenova cum la casa Doria.

A Bologna cum Amalvezi.

Quis est talis?

Est unus poltronus: mortuus fame!
	La terza categoria è quella dei laici.

Quelli che si vantano di essere nobili.

Io sono di una famiglia da cui sono usciti dei cavalieri. Ecco qui il cassone delle scritture.

Il nostro casato è antico.

Mio padre era il signor Pandolfo.

Parente stretto del conte Borella.

Cugino germano di Facin Can.
Benevolo di Gianni della Tela.

Fratello giurato di Brazo di Perosa.

Le nostre amicizie arrivano ovunque.

A Genova con i Doria.

A Bologna con i Malvezzi.

Ma chi è questo tale?

Un poltrone! Un morto di fame!


Il libro di Gabriele è anche un manuale per insegnare a predicare in modo più vicino ai gusti popolari: contiene, infatti, una serie di indicazioni che sono rivolte al predicatore novizio, le quali assomigliano molto ai suggerimenti fra parentesi contenuti nei copioni e nei testi teatrali

 (Brano n° 5). 
	Premessa

Esempi di indicazioni date al predicatore e da seguire durante la predica

	Rèspice in facie Christi tui
	Fissa il volto di Cristo tuo

	Pratica in lachrymis dicendo
	Piangi dicendo

	Verte te ad cives oculo torvo
	Volgiti ai cittadini con occhio torvo

	Verte te ad crucifixum et pete dubium
	Volgiti al crocifisso e poni il dubbio

	Pratica in verbo furcas
	Fai un gesto per significare l’impiccato


Il significato sociale della scelta linguistica fatta da Gabriele, ovvero di aprirsi al dialetto, è di grande interesse storico ed è databile dal 1427 al 1516.

Nel 1427, infatti, Bernardino da Siena tiene le sue 45 prediche in volgare, raccolte dai suoi allievi.

Nel 1516 il Concilio Laterano pone un freno all’eccessiva libertà dei predicatori, affidando ai vescovi la vigilanza su di essi.

Sarà poi il Concilio di Trento, dal 1546 a porre un ulteriore freno, imponendo il passaggio dalla predica più o meno improvvisata all’omelia scritta e disciplinata.

Qual è il significato della scelta compiuta da Gabriele, apparentemente contro-corrente, anticonformistica?
La Lazzerini interpreta questa scelta proprio come il tentativo, all’interno di una predicazione ortodossa e colta, di andare incontro ai gusti del popolo per mantenerlo vicino alla Chiesa e tenerlo lontano dai ciarlatani, dai maghi, dagli astrologi che riempivano le piazze del tempo.
Mantenere vivo l’intento moralizzatore cercando di parlare un linguaggio più vicino alla vita quotidiana.

(Brano n°2) 
	Premessa

Gabriele da Barletta, nella stessa predica, sta parlando della tentazione:

	Alla pratica.

Si es superbus. E che nesun te po parlar: inculpa teipsum, non diabolum.

Si es concubinarius, incarognado de quel pezo de carne.

Si avarus.

Si usurarius: in omnibus inculpa te ipsum

VERTE TE AD MULIERES

Si cadis in lapsum carnis: inculpa teipsam quia non fugis occasionem.

Cur stas ad fenestras?

Cur loqueris cum iuvenibus?

Cur ponis beletum in facie. Resumi dovi. Aqua de vida.Unguenti, Biachi.

Quare ostendis faciem tuam ad ignem?

Quare facis cerudellos?

Quare vadis ad ballos?

Quare dicis verba ociosa?

Fugis occasiones et demon non infestabit te!
	In pratica.

Se sei superbo. E che nessuno ti può parlare: incolpa te stesso, non il diavolo.

Se sei concubinario, incarognito per quel pezzo di carne.

Se sei avaro.

Se sei usuraio: incolpa te stesso di tutto ciò.

RIVOLGITI ALLE DONNE

Se cadi nelle debolezze della carne: incolpa te stessa perché non fuggi le occasioni.

Perché stai alle finestre?

Perché parli coi giovanotti?

Perché metti il belletto. Residui di uova. Acqua  di vita. Unguenti. Biacca.

Perché esponi la tua faccia al fuoco?

Perché ti fai i riccioli?

Perché vai ai balli

Perché dici parole oziose?

Fuggi le occasioni e il demonio non ti infesterà!


Le prediche di Gabriele ci danno qua e là uno spaccato della vita della seconda metà del Quattrocento.

Naturalmente, avendo egli predicato nell’Italia centro settentrionale, invano cercheremo riferimenti alla nostra città.

In qualche passaggio sembrerà comunque di scorgere le affollate strade delle città di quel tempo, tanti aspetti della società preindustriale, tanti fenomeni storici lontani ma ancora capaci di parlarci.
Si veda ad esempio il modo in cui si accenna sempre alla fame: il cibo è un vero e proprio mito liberatorio.
(Brano n°6)
	Premessa

Gabriele sta parlando delle tentazioni del diavolo per mezzo della golosità. Parla di due frati.

	Vadunt ad beccarìam die sabbati: summo mane
	Vanno alla macelleria il sabato di prima mattina

	O compagno ten quel lachieto
	Compagno, prendi quel cosciotto

	Governa quel figadeto
	Prepara quel fegatello

	Ad tabernam: volunt de bona vernaza
	Vanno alla taverna e vogliono della buona vernaccia

	O compagno facies tibi nocumentum oculis. Dicit ille
	O compagno ti farà male agli occhi. Dice uno dei due.

	Melius est hodie oculos sgarbellatos quam mori siti
	Meglio oggi gli occhi cisposi che morire di sete

	Premessa

Gabriele cita il libro della Genesi, cap. 25, laddove Esaù, stanco del lavoro dei campi, cede a Giacobbe la primogenitura in cambio di un piatto di lenticchie. 

	Ad minus fuissent figadeti
	Almeno fossero stati fegatelli!

	Premessa

Come exemplum del peccato di gola Gabriele cita  a modo suo il famoso Ciacco del canto VI dell’Inferno

	Cum esset in convivio et comedisset tamquam lupus quasi usquam ad vomitum
	Essendo ad un banchetto e avendo mangiato come un lupo quasi fino al vomito

	Videns afferri ranas in quantitate et laute coctas, quorum ipse cupidus erat, indignatus dixit
	Vedendo servire in quantità e cucinate riccamente le rane, di cui era ghiotto, indignato disse:

	In fe de Dio. Si mori deberem, partem meam volo. 

Tum comèdit quo crepuit medius
	“In fede di Dio. Anche se dovessi morire, voglio la mia parte.”

E allora crepò nel mezzo del pasto.

	Ideo Dantis invenit eum in Inferno
	Perciò Dante lo trovò nell’Inferno:

	Voy citadini mi chiamasti Ciaco (ideo porco)
	“Voi cittadini mi chiamaste Ciacco (cioè porco)

	Per la dannosa colpa della golla
	Per la dannosa colpa della gola

	Come tu vedi la pioza mi fiacho
	Come tu vedi alla pioggia mi fiacco

	Et io anima trista non son sola
	Ed io anima triste non son sola”


Una particolare attenzione Gabriele dedica alle donne

(Brano n° 7 e n° 9) BRANO N° 7

	Premessa

Gabriele parla in difesa delle donne nei confronti degli uomini. Cita un episodio della vita del romano Caio Metello, che, vede tornare la moglie a casa rossa in viso e per questo sospettò che avesse bevuto

	Metellus dubitavit che lavesse trovato el bochal
	Metello sospettò che avesse bevuto

	Quod erat praeceptum Romanorum ne mulìeres vinum bìberent
	Dato che era un precetto dei Romani che le donne non bevessero vino

	O quam bonum esset nunc quod nimis gàrrulant
	O quanto farebbe bene ora, visto che chiacchierano troppo!

	Vocavit eam dixit
	Metello la chiamò e disse:

	Sufflami in questa orechia
	“Soffiami in questo orecchio”

	Dedit cannatam vini
	L’alito puzzava di vino

	Ex hoc ipsam iugulavit
	E per questo la sgozzò.

	Male se habuit in hoc.
	Si comportò male in questo caso.

	PRACTICA
	FAI ESEMPI

	O quanti hodie qui àrguunt uxores cum malis verbis
	O quanti oggi rimproverano le donne con cattive parole

	Ribalda.gaiofa.Imbriaga.
	Ribalda.gaglioffa.Ubriaca.

	Si est gaiofa tu es gaiofo
	Se è gaglioffa lei sei gaglioffo tu

	Si puttana tu es putaner
	Se è puttana tu sei puttaniere

	Femines dignitatem suam habent a maritis
	Le donne prendono la loro dignità dai mariti

	Iniuria facta uxori est mariti
	Un’offesa fatta ad una donna è un’offesa fatta al marito


Non mancano le invettive contro le ingiustizie dei ricchi nei confronti dei poveri

Una delle novità che Gabriele inserisce nella sua predicazione è la cosiddetta “facecia”, sostanzialmente una barzelletta.

Vediamone alcune.

(Brano n° 4 e n° 8) BRANO N°4

	Premessa

Subito dopo Gabriele da Barletta inserisce una “facecia”, ovvero una barzelletta

	Facecia ducis Vene. 

Cui dum sponsaret in die Ascensionis quidam respondit dum diceret.

Quis sum ego?

Respondit: dominus regni Cypri.

Iterum.

Quis sum ego? Respondit. Dominus maris.

Respondit quidam Ianuensis: tu sei el caga sangue!

O superbia mondana!

Dux vellet eum uccidere quidam cives el spazorno per mato et sic evasit.
	La barzelletta del Doge di Venezia.

Al quale, mentre si sposava nel giorno dell’Ascensione, un tale diede una risposta.

Chi sono io?

Il Doge rispose: sono il re di Cipro.

Di nuovo.

Chi sono io?

Il Doge rispose: il Signore del mare.

Allora un genovese rispose: tu sei uno che caca sangue per le emorroidi!

O superbia mondana!

Il Doge avrebbe voluto ucciderlo, ma alcuni cittadini lo spacciarono per matto e così quello riuscì a scappare.



BRANO N°8

	Premessa

Gabriele, dopo aver citato il Venerabile Beda, passa al Libro della Genesi, capitolo III, a proposito della fondazione del matrimonio

	Hoc sanctum matrimonium fuit institutum ab omnipotenti deo in paradiso terrestri.
	Questo santo matrimonio fu istituito da Dio onnipotente nel Paradiso terrestre

	Quando clamavit Crèscite et multiplicàmini et replète terram.
	quando gridò: “Crescete e moltiplicatevi e riempite la terra”

	Non erat opus o deus dicere hoc quo hec civitatis obèdiens fuisset
	Non c’era bisogno, o Signore, di dire questo perché questa città ti fosse obbediente.

	Mundus est plenus de bastardellis
	Il mondo è pieno di bastardelli!


Abbiamo visto in apertura la citazione di Folengo, in cui si parla delle caldaie piene di olio bollente, insomma dei toni accesi e delle minacce di dannazione che Gabriele non risparmia a nessuno. Ma proprio a nessuno.

Neanche alla Chiesa ed alla vita religiosa 

(Brano n°11) 
	Premessa

Gabriele si scaglia spesso contro ogni degradazione della vita religiosa



	Sed plùres vèniunt ad divina cum falcone et accìpiter ac si irent venàtum
	I più vengono alle cerimonie religiose con il falcone ed il nibbio, come se andassero a caccia

	Contra dòminos temporales qui nunc non crucem sed insigna sua in capellis et ecclesiis ponunt
	Contro i signori che ora nelle cappelle e nelle chiese non mettono la croce, ma le loro insegne

	Altaria nigra, ecclesiam male officiatam, tenentes concubinas. Ad moniales conventuales qui habent filios spurios
	.Altari sporchi, chiesa male officiata, quelli che mantengono le concubine. Contro le monache conventuali che hanno figli illeciti…

	In presentiarum..dum nascitur puer qui sit cecus et gibbosus. O pater el farem prete. Et mùlier la farem monica. Gran mercè che te sparmisse


	Attualmente quando nasce un bambino cieco o gobbo. “O padre, lo farem prete..e la femmina la faremo monaca”

Faresti meglio a risparmiarcelo!

	Quia es solicitus o civis o mercator o artesane in radendo omni sabbato barbam el capo polir.

Et tu o mùlier omni mense facendo bugatam.

Et omni die lavar li pignate

Quare non plus de anima in confessione?

Et non aspetar la septimana sancta
	Perché sei diligente o cittadino, o mercante, o artigiano a raderti ogni sabato la barba e pulirti la testa?

E tu, donna, a fare ogni mese il bucato?

Lavare ogni giorno le pignatte?

Perché non sei più diligente nei confronti della tuia anima con la confessione?

E non aspettare la settimana santa!


E i toni si riscaldano anche quando difende i poveri ed attacca i ricchi

(Brano n°10) 
	Premessa

Nelle sue prediche Gabriele polemizza contro alcune categorie di persone

Qui polemizza contro gli arricchiti

	Qui in pàucis dièbus ex maxima miseria venèrunt ad maximas pompas: et hoc per phas et nephas. Et niuno le po parlar nisi cum insegno e cum la beretta in man
	Quelli che in pochi giorni dalla miseria estrema sono giunti alle più grandi ricchezze: e questo attraverso il lecito e l’illecito. E nessuno gli può parlare se non con l’insegna e con il berretto in mano

	Colui chi era maestro da muri, chi conzava li chiavaduri et vilis conditionis in presentiarum est superbus. E non si li po parlar. O superbia venenata!
	Chi era muratore o fabbricante di chiavi e di vile condizione ora è superbo. E non gli si può parlare. O superbia avvelenata

	Qui si scaglia contro la ricchezza e lo sfruttamento

	O si indumenta mulìeris sub torcularia ponerentur exìret vivus sànguis pàuperum
	O se si mettessero sotto i torchi i vestiti delle donne, uscirebbe vivo il sangue dei poveri!

	VERTE TE FRATER GABRIEL AD DIVITES

O cives mei: ad vos clamo.

Qui bona pàuperum iniùste detinètis.

O pater habemus puellas et magnam familiam. Si reddere volumus erimus ad hospitale.

E li pedòchi ne manzerano.

Et non poterimus ire in su le pompe
	RIVOLGITI AI RICCHI,FRATE GABRIELE

O miei cittadini, io vi invoco

Voi che ingiustamente possedete i beni dei poveri

“O padre, abbiamo figlie femmine ed una grande famiglia.

Se li restituissimo, andremmo all’ospizio.

E i pidocchi ci mangeranno..”

E non potremo andare in pompa magna!




Ho accennato all’inizio ad un piccolo “giallo” legato all’opera di Gabriele.
Si tratta della testimonianza di Leandro Alberti, inquisitore domenicano.
Questi nel 1517 scrive una storia dell’ordine domenicano e, a proposito di Gabriele, dice che le prediche a lui attribuite “furono fatte da un ignorante, che io conobbi, essendo giovane”.

In realtà l’Alberti dice una comprensibile bugia perché già la nostra edizione è del 1497, quando egli aveva solo 18 anni e sembra strano che fosse stato l’unico a sapere di questa falsificazione: di fatto, gli storici dell’Ordine domenicano, a cominciare dal Kaeppeli, considerano indiscutibile il profilo del Barletta e quindi confermano l’adagio: 
“Nescit predicare qui nescit barlettare”
� Lazzerini Lucia “Il testo trasgressivo” , Angeli 1988
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